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1 | Introduzione
Candia costituì un territorio strategico dello Stato da Mar veneziano per oltre quattro secoli, dal 1207 
al 1669, anno in cui cadde in mano ottomana. A lungo protetta da una rete di torri e fortezze co-
struite dai Bizantini, l’isola vide il rinnovamento totale del proprio sistema difensivo a partire dalla 
metà del Cinquecento, per fare fronte proprio alla minaccia turca: grazie all’opera dei più esperti in-
gegneri militari al servizio di Venezia furono costruite sia nuove cinte murarie per le città di Candia, 
Rettimo e La Canea, sia fortezze collocate in posizione strategica lungo la costa e al largo dell’isola, 
come Grabusa, Spinalonga e Suda. Grabusa fu completata nel 1583-1584 su progetto di Latino Or-
sini, Suda già verso il 1573 ad opera dello stesso Orsini e di Sforza Pallavicino, mentre Spinalonga 
fu ultimata poco dopo il 1578 su progetto di Genesio Bressani. La città di Rettimo fu dotata di una 
fortezza poligonale progettata da Pallavicino (1573-1580). Candia e La Canea, infine, nel corso del 
XVI secolo furono cinte da mura bastionate ideate, verosimilmente, da Michele Sanmicheli intorno 
al 1538, e poi modificate da Giulio Savorgnan, Pallavicino e Orsini fino a fine secolo [Venezia e la 
difesa del Levante 1986; Dimacopoulos 1995; Concina, Molteni 2001; Steriotou 2018].
Nel corso del Medioevo la capitale Candia era protetta da una piccola fortezza a guardia del porto e 
da una cinta muraria eretta parzialmente sulle mura bizantine preesistenti. Nella prima metà del Cin-
quecento si iniziò a costruire la nuova fortificazione urbana composta da sette bastioni (da est verso 
ovest denominati Sabbionara, Vitturi, Gesù, Martinengo, Betlemme, Panigra e Sant’Andrea), a cui si 
aggiunse il forte di San Dimitri realizzato a est della città: i lavori furono ultimati complessivamen-
te intorno agli anni ’80 del secolo e le antiche mura bizantine, persa ormai la funzione originaria, 
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furono in parte riutilizzate come depositi e alloggiamenti per i soldati [Calabi 1998; Maltezou 1991; 
Concina, Molteni 2001; Concina 1986; Cosmescu 2017; Steriotou 1998, 2018]. Se ai margini della 
città si attuava tale rinnovamento, il tessuto urbano intra-muros continuò invece a consistere in edifici 
per lo più modesti, le cui condizioni anzi peggiorarono a partire dalla fine del secolo, anche a causa 
di alcuni gravi terremoti e alluvioni. Nel 1645 gli Ottomani sbarcarono nell’area ovest dell’isola, 
conquistandola in poco tempo, e si diressero verso la capitale: dopo un lungo assedio, Candia cadde 
il 30 agosto 1669 [La dernière croisade 2008, 37-51; Maglio 2023, 322-323].
L’iconografia di Candia veneziana è estremamente ricca e varia. Il presente saggio intende concen-
trarsi su alcune vedute redatte fra il XV e il XVII secolo, che documentano la forma della città e 
le sue maggiori trasformazioni, con l’obiettivo di cogliere il rapporto complesso fra il reale aspetto 
della città e la sua restituzione grafica, frutto dell’interpretazione da parte di disegnatori e incisori, 
destinata a un’ampia circolazione.

2 | Tipizzazione e fortuna della veduta di Candia
Mirate principalmente a illustrare i resoconti di viaggio nel Mediterraneo e in Terra Santa, rivolti 
a un pubblico anche di non specialisti, le vedute di città si affermarono rapidamente a partire dal 
XV secolo come lo strumento più adeguato a diffondere la conoscenza di porti e città visitati dai 
viaggiatori che, come sappiamo, si muovevano per molteplici ragioni. Ai disegnatori, che accom-
pagnavano i protagonisti dei viaggi o effettuavano il lavoro a posteriori, lontani dai luoghi visitati, 
era affidato il compito di selezionare e codificare gli edifici e il più ampio contesto paesaggistico 
da rappresentare, nonché di scegliere il punto di vista prospettico: le città, spesso riprese dal mare, 
furono ritratte in modo più o meno realistico a seconda degli strumenti e degli obiettivi del dise-
gno [Nuti 1996; Nuti 2010; Storia dell’Urbanistica 2010, 3; de Seta 2011]. Le prime vedute di Candia 
risalgono al XV secolo e la loro produzione si deve in buona parte al fatto che in quel periodo 
Venezia controllava le rotte per la Terra Santa, per cui quasi tutte le navi di pellegrini sostavano a 
Candia: alcuni viaggiatori descrissero la città come dotata di un ampio porto, di bei palazzi e ampi 
giardini, altri sottolinearono invece come essa fosse sporca e disordinata [Newall 2016, 111].
Il nobile diplomatico Bernard von Breydenbach (1454-1497) pubblicò la celebre opera Peregrina-
tio in Terram Sanctam, resoconto del suo viaggio compiuto nel 1483-1484: il volume fu stampato 
per la prima volta in latino nel 1486 a Magonza da Erhard Reuwich (1445-1505 ca.), incisore e 
tipografo che aveva accompagnato Breydenbach nel viaggio, e fu tradotto in numerose lingue. Le 
preziose vedute di città a corredo del testo derivano da xilografie realizzate proprio da Reuwich e 
fra queste vi è una riproduzione di Candia, pubblicata in vari studi anche recenti sulla città [Ge-
orgopolou 2001, 26; Newall 2016, 109]. Candia è ritratta dal mare, più precisamente da nord-est, 
con un punto di vista molto basso, sicché l’immagine risulta piuttosto schiacciata (fig. 1).
Della città si riconoscono alcuni tratti delle mura veneziane, gli arsenali e il porto protetto da 
due torri semicircolari con cuspide conica: sulla torre occidentale svetta un vessillo col leone 
marciano. Gli edifici urbani hanno un tetto piano con forme semplici e si distinguono poche 
fabbriche religiose, a fronte del cospicuo numero di chiese che sappiamo esistevano all’interno e 
all’esterno della città: i dati ricavati dal censimento di Pietro Castrofilaca del 1583, infatti, parlano 
di 74 parrocchie dentro e oltre le mura urbane [Gerola 1918, 103-110]. Alcune architetture sono 
rappresentate con maggiore cura, come ad esempio una torre quadrangolare merlata nei pressi del 
porto, provvista di tre ordini di trifore e un vessillo sommitale: si trattava con ogni probabilità di 
una torre civica e non del campanile della cappella ducale di San Marco, come è stato ipotizzato 
da alcuni studiosi [Georgopoulou 2001, 31]. Nell’area orientale della città, inoltre, si osservano un 
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campanile a base quadrata con monofore nella parte alta e una cuspide a bulbo (forse, in que-
sto caso, proprio il campanile della cappella ducale di San Marco) e, soprattutto, il convento di 
San Francesco: di quest’ultimo si riconoscono la chiesa a pianta basilicale con abside poligonale 
merlata e il campanile a base quadrata, anch’esso merlato, con due ordini di bifore e una cuspide 
troncoconica, altrove riferito a San Marco [Georg Braun, Francis Hogenberg 2015, 11]; un cartiglio 
reca la scritta «Conventus minorum». Oltre le mura, a est della città ovvero nella parte sinistra 
della veduta, un gruppo di case raffigura il sobborgo di Marula che continuò a esistere fino a metà 
del Seicento, quando fu distrutto nel corso del lungo assedio ottomano. Ai piedi di un’altura, poi, 
si scorge una grande chiesa a pianta centrale cupolata: si tratta con ogni probabilità del conven-
to di Santa Caterina del Monte Sinai, proprietario di numerosi beni a Candia e nei dintorni, che 
sarebbe stato poi inglobato nel nuovo perimetro murario bastionato. A tale proposito, al pari di 
altri incisori coevi, Reuwich distingue le chiese di rito latino da quelle greche, rappresentando le 
prime a pianta basilicale con tetto a doppia falda, le seconde a pianta centrale cupolata, e ribadisce 
implicitamente il primato della Serenissima dando massimo rilievo alle chiese latine e alle mura 
veneziane [Georgopoulou 2001, 30].
Nel 1487 Conrad von Grünenberg (1415-1494 ca.) pubblicò l’opera Beschreibung der Reise von 
Konstanz nach Jerusalem, resoconto del suo pellegrinaggio in Terrasanta e la sua veduta di Candia. 
Pur in debito nei confronti di Reuwich per quanto riguarda l’impianto globale del disegno, von 
Grünenberg alza il punto di vista e coglie nuovi dettagli della città [Newall 2016, 114-115]. Com-
paiono infatti gli arsenali, la strada principale di Candia e la porta urbana meridionale, ulteriori 
chiese greche e latine, mulini extraurbani e infine un grande edificio con tetto piano e un leone 
marciano scolpito in facciata: si tratta probabilmente di un edificio governativo, forse la Loggia, 
che in quel periodo era situata in prossimità del porto [Maglio in press].
A parte questa notevole eccezione, la veduta di Reuwich diventò il modello di tutte le successive 
rappresentazioni della città di Candia e la sua matrice lignea per il disegno fu usata da Hartmann 
Schedel (1440-1514) per la sua Nuremberg Chronicle, edita a partire dal 1493, come base per la ve-

Fig. 1: «Candia», in von Breyenbach 1486, c. 54.
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duta non solo della stessa Candia ma anche di altre città, fra cui Bologna, Lione, Aquileia e Mainz: 
queste ultime, infatti, pur rappresentando città diverse appaiono perfettamente sovrapponibili poi-
ché ricavate da una stessa matrice (figg. 2, 3) [Georg Braun, Francis Hogenberg 2015, 11-13]. Alcune 
vedute di Candia edite a partire dal Cinquecento offrono un disegno talvolta molto semplificato 
rispetto a quella di Reuwich, come l’immagine realizzata dal francescano Niccolò da Poggibonsi, 
autore di un pellegrinaggio a Gerusalemme fra il 1346 e il 1350, contenuta nel suo resoconto che 
ebbe un’amplissima circolazione [da Poggibonsi 1519, c. 11]; ancora, deve citarsi il disegno del 
pittore e incisore Francesco Valegio (1570-1650 ca.) incluso nella sua raccolta di vedute e piante 
prospettiche, anche se si tratta piuttosto di un bozzetto [Valegio 1600, c. 49]. Sempre a partire 
dal modello di Reuwich, viceversa, altre rappresentazioni restituirono un disegno più accurato di 
Candia e giunsero a rinnovarlo attraverso la progressiva manipolazione di elementi dell’architet-
tura e del paesaggio, mettendo a punto un’immagine che si sarebbe rivelata assai duratura fino a 
tutto il Seicento. In questo saggio ci si soffermerà proprio su alcuni di questi disegni, cercando di 
individuare anche possibili riferimenti utilizzati dagli incisori come base per le loro vedute più o 
meno aggiornate della città.

3 | Prime alterazioni del disegno della città
Un primo punto di svolta nel processo di tipizzazione delle vedute di Candia è rappresentato 
dall’immagine contenuta nell’opera Civitates orbis Terrarum di Georg Braun (1541-1622) e Franz 
Hogenberg (1535-1590), che fu pubblicata a più riprese e in più lingue a partire dal 1575. Il loro 
progetto editoriale nacque come completamento dell’atlante composto da Abraham Ortelius 

Fig. 2: «Bononia», in Schedel 1493, c. LXII.

Fig. 3: «Lion», in Schedel 1493, c. LXXXVIII. 
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(1572) e restò a lungo la raccolta più ricca di vedute e piante di città di tutto il mondo, con più 
di cinquecento immagini accompagnate da brevi testi. Con il Civitates orbis Terrarum si assiste al 
consolidamento del genere della veduta planimetrica connotata da un alto livello di dettaglio, 
impresa resa possibile anche grazie al perfezionamento delle tecniche di incisione. Braun e 
Hogenberg usarono talvolta materiale preparatorio commissionato ad artisti minori; tuttavia, la 
maggior parte dei loro disegni deriva da raccolte già esistenti, come quelle di Schedel, Münster, 
Guicciardini, du Pinet e de Belleforest, e in molti casi, ancora dalle tavole lignee di Reuwich 
[Georg Braun, Francis Hogenberg 2015, 20, 46-48]. La veduta di Candia tratta dal Civitates mostra per 
questo strette analogie con quella di Reuwich: un medesimo punto di vista dal mare e da nord-
est, uno stesso impianto complessivo del disegno, e infine un analogo profilo della costa, dei 
rilievi e degli edifici, tanto da rendere le due immagini pressoché sovrapponibili (fig. 4). Fermo 
restando l’uso della matrice lignea di Reuwich da parte di Braun e Hogenberg, il contesto natura-
le è reso in modo più realistico nella loro veduta. Inoltre, l’innesto di nuovi elementi concorre a 
modificare l’aspetto generale della città, in coerenza con le altre vedute contenute nella raccolta: 
se alcuni edifici sono ricalcati sulla matrice come ad esempio il convento francescano ora «con-
ventii minoris», il campanile con cuspide a bulbo, le arcate degli arsenali e la torre quadrangolare 
nei pressi del porto, il profilo delle mura e delle torri è invece tratteggiato con maggior cura e 
altri elementi risultano rielaborati. Il sobborgo di Marula, ad esempio, prima nettamente separato 
dalla città murata, appare del tutto unito ad essa; la forma delle cupole delle chiese greche è alte-
rata e questo fa perdere agli edifici parte della loro riconoscibilità; le case con tetto piano hanno 
lasciato quasi ovunque il posto a edifici con tetto a spiovente. Ne scaturisce, insomma, un’im-
magine di Candia meno realistica rispetto a quella, pur semplificata, veicolata a partire dal 1486 
dall’opera di Breydenbach: in questo senso è possibile affermare che il processo di alterazione 
visiva della veduta di Candia è appena iniziato.
Proprio la grande fortuna dell’opera di Braun e Hogenberg fino al Seicento fece sì che moltepli-
ci versioni della loro veduta di Candia fossero pubblicate dopo la comparsa della loro raccolta. 
Alla morte del figlio di Hogenberg, Abraham, che aveva ripubblicato i sei volumi del Civitates 
con nuovi testi in latino, le tavole originali furono infatti acquistate intorno al 1653 da Johannes 
Janssonius (1588-1664), un editore e incisore olandese attivo ad Amsterdam, e da lui ricomposte, 
assieme ad altri disegni, nel Theatrum exhibens illustriores principesque (1657). Alla morte di Jansso-
nius alcune tavole furono acquisite da altri due editori olandesi: Frederik de Wit (1630-1706), che 
pubblicò un Theatrum praecipuarum totius Europae urbium (1697), e Nicolaes Visscher (1618-1709), 
il quale aveva ereditato l’azienda del padre Claes Janszoon, autore di alcune mappe proprio per 
Janssonius [Campbell 1965]. La veduta di Candia di Braun e Hogenberg doveva essere ben nota 
anche allo svizzero Matthäus Merian il Vecchio (1593-1650), che nel 1624 acquisì a Francoforte 
l’azienda del suocero, Johann Theodor de Bry, inaugurando così l’attività di una delle più prolifi-
che e longeve aziende di editoria europee [Georg Braun, Francis Hogenberg 2015, 59-60].
Non stupisce, quindi, che le vedute di Candia pubblicate da Merian il Vecchio a partire dal 1638 
si siano basate sulla parziale rielaborazione dei disegni di Reuwich e di Braun e Hogenberg. Del 
primo conservarono l’impianto globale, i caratteri del paesaggio, la posizione e la forma di alcuni 
elementi urbani e umani: i conventi di San Francesco e Santa Caterina, le torri e i campanili, il 
sobborgo di Marula, fino agli uomini a cavallo e alle botti presenti in primo piano lungo la costa. 
Del secondo, invece, riprodussero l’andamento delle mura, la forma delle banchine e delle torri a 
guardia del porto, fino agli sparuti edifici in lontananza fuori città (fig. 5).
Direttamente derivata dall’acquaforte di Merian il Vecchio è poi l’incisione contenuta in una 



Em
m

a 
M

ag
lio

26

Fig. 4: «Candia», in Braun, Hege 1572-1617, vol. 2, c. 53. raccolta di piante e vedute in due volumi dedicata a Luigi XIV che fu stampata dal 1667 fino agli 
anni ’90 del secolo. L’opera, mirata a rappresentare le vittorie dell’esercito francese tra il 1643, 
vittoria di Rocroi, e il 1692, Namur, fu ideata da Sébastien Beaulieu de Pontault (1612-1674 
ca.) ma terminata dopo la sua morte dalla nipote Reine de Beaulieu [Pellicer 2012]. La veduta 
di Candia fu inserita nel secondo volume poiché ben due contingenti francesi furono inviati 
sull’isola nel novembre 1668 e nel giugno 1669, il primo battente bandiera dell’Ordine di Malta e 
il secondo il vessillo pontificio [La dernière croisade 2008, 64-69]. Nel 1647, dopo aver conquistato 
quasi tutta l’isola, gli Ottomani avevano raggiunto l’area intorno alla capitale e da qui, dopo aver 
fondato una cittadella (Yeni Kandiye o Candia Nuova), avevano iniziato a muovere i primi assalti a 
partire dal 1648: crebbe dunque rapidamente in tutta Europa la preoccupazione verso il conflit-
to, e ciò determinò da un lato un più forte coinvolgimento militare degli Stati europei, dall’altro 
il moltiplicarsi di cronache e immagini che documentavano le fasi della guerra. La veduta conte-
nuta nell’opera di Beaulieu, esito della rielaborazione del prototipo messo a punto da Merian, è 
interessante poiché rivela dati aggiornati sullo stato della città e risulta dotata per la prima volta 
di una legenda (fig. 6).
Proprio i contenuti della legenda permettono di datare l’immagine agli inizi del 1669, in partico-
lare la lettera Y corrisponde a «Les Galeres du Pape et de Malthe qui ont amenez le secours et 
les volontaires francois» (Le galee del papa e di Malta che portano il soccorso e i volontari fran-
cesi), cioè ai due contingenti francesi prima citati. Non si tratta dell’unico aggiornamento pre-
sente nel disegno: la necessità di rendere attuale una veduta messa a punto entro il 1638, sempre 
derivata dal modello di Reuwich ma precocemente invecchiata, portò Beaulieu a inserire qua e là 
altri riferimenti recenti, come quelli a edifici e boschi «ruinés par les Turcs» (rovinati dai Turchi) 
e soprattutto alla nuova cinta urbana bastionata: «sept bastions revestus de pierre et terassez. Ses 
ramparts ont plusieurs Cavaliers garnis de quantité de Canons, les fossez sont larges et profonds 
et sans eau, elle est entourée de demie lunes et ouvrages a corne qui la rendent très considera-
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Fig. 5: «Candia», in Neuwe Archontologia cosmica 1638, c. 34. ble» (sette bastioni rivestiti di pietra e terrazze. I bastioni hanno numerosi cavalieri dotati di una 
quantità di cannoni, i fossati sono ampi e profondi e privi d’acqua, la fortezza è circondata da 
mezzelune e opere a corno che la rendono notevole). Tuttavia, si segnalano alcune inesattezze: 
in legenda l’edificio del convento francescano viene riferito alle due chiese di San Marco e di San 
Tito; fuori dalle mura, il convento di Santa Caterina è ora intitolato a Santa Maria; l’insediamento 
ottomano di Candia Nuova è localizzato dove Merian aveva individuato alcuni edifici isolati su 
una collina, e il sobborgo di Marula è chiamato «bourg de la Sabloniere» (borgo della Sabbiona-
ra) dal nome del bastione più vicino. Infine, Beaulieu colloca il bastione Sabbionara (lettera F) e 
il mezzo bastione dell’Arsenale (lettera P) in punti delle mura medievali più o meno coincidenti 
con la loro reale posizione, ma il disegno delle mura è ancora, appunto, quello della murazione 
preesistente che alla fine del XVI secolo era stata ormai cancellata dalla nuova.
In che modo l’autore venne a conoscenza di queste informazioni aggiornate sulla città di Can-
dia? Beaulieu, ingegnere militare e geografo, fu maréchal de camp impegnato in numerose battaglie 
sul territorio francese, ma nulla nella sua biografia né nella sua opera rimanda a un suo soggior-
no a Candia [Perrault 1697-1700, 43-44], di qui il fatto che egli non conoscesse in prima persona 
i luoghi raffigurati. Si può ipotizzare che Beaulieu abbia tratto i nuovi dati da alcuni disegni della 
fortezza che circolavano negli anni dell’assedio: in particolare, quelli elaborati fra il 1668 e il 1669 
che riportano notizie di prima mano relative al conflitto e che furono stampati e venduti nella 
bottega romana di François Collignon, incisore francese che lavorò all’opera di Beaulieu insieme 
al fiorentino Stefano della Bella [Pellicer 2012; Maglio 2023, 327-329]. Tuttavia, le modalità con 
cui Beaulieu abbia avuto accesso a tali disegni restano ignote.

4 | La messa a punto di una nuova veduta di Candia
Nel corso del Seicento il moltiplicarsi di atlanti e raccolte di immagini aggiornate delle città del 
mondo, fra cui la capitale del Regno di Candia, impose presto un aggiornamento totale della veduta 
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della città. Una versione in tutto rinnovata fece la prima comparsa nel decimo volume del Thea-
trum Europaeum (1677), relativo al racconto dei fatti storici del periodo 1665-1671: si tratta di una 
raccolta in 21 volumi, per un totale di più di mille incisioni, che fu pubblicata fra il 1633 e il 1738 
da Merian il Vecchio e poi dai suoi eredi. Eseguita da uno dei figli di Merian, Caspar (1687-1726), 
la veduta di Candia è accompagnata da una planimetria dei bastioni a mare Sabbionara e Sant’An-
drea, che furono al centro degli scontri negli ultimi anni dell’assedio. Le piante delle due fabbri-
che risultano estratte da un trattato dell’ingegnere militare tedesco Georg Rimpler (1636-1683) 
che combatté a Candia negli ultimi mesi della guerra [Rimpler 1724, 4-82]: non è stato possibile 
rinvenire la data della prima edizione del trattato, ma in virtù dei fatti bellici che coinvolsero i due 
bastioni si può affermare che le due piante siano state realizzate nel 1669 o poco dopo.
La veduta generale di Candia, invece, benché ripresa come di consueto dal mare, dovette risul-
tare del tutto inedita per l’epoca. Il punto di vista, infatti, è analogo a quello delle iconografie 
precedenti, cioè dal mare, ma risulta spostato a nord-ovest della città. È ben rappresentato il 
profilo a scarpa della cinta bastionata con i due baluardi a mare interessati da scontri armati e da 
esplosioni. In primo piano, sulla sinistra, vi è una delle due torri a guardia del porto, il cui bacino 
è nascosto, ma si intravede un vasto edificio ad arcate che rappresenta gli arsenali. Si distinguono 
poi le due porte della città verso il mare: quella del Molo a sinistra e quella di Dermata a destra, 
entrambe fiancheggiate da torri. Sopravvivono vari edifici già visti nelle immagini più antiche: 
il grande convento di San Francesco col suo campanile, la torre quadrangolare ormai in rovina 
e il campanile con cuspide a bulbo, tutti ripresi da nord-ovest; si scorge chiaramente il profilo 
di un altro edificio religioso, forse il convento di San Pietro Martire, oltre la prima fila di case a 
sinistra dei mulini a vento. La precisione topografica dei riferimenti della veduta e la precocità 
della sua pubblicazione lasciano pochi dubbi sul fatto che anche i Merian avessero avuto accesso 
a fonti di prima mano sullo stato della città, a partire dalle vedute planimetriche della città sotto 
assedio, come accaduto a Beaulieu. In particolare, una pianta inedita stampata nel 1652 proprio 
da Matthäus Merian il Giovane risulterebbe ad oggi una delle prime immagini che raffigurano 

Fig. 6: «Candie, Capitalle du Royaume», in Beaulieu de 
Pontault 1667.
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l’impianto complessivo delle fortificazioni urbane di Candia: la pianta fu realizzata da Johann 
Lathouwer, ingegnere fiammingo al servizio di Venezia, per il generale tedesco de Speraiter che 
era di stanza a Candia nel 1650 [Maglio 2023, 325].
Tuttavia, ciò che colpisce nella veduta di Candia diffusa dal Theatrum è l’alterazione dell’aspetto 
complessivo della città: Candia ha ora i connotati di una città nordeuropea, con i tetti ovunque a 
due falde: a carena di nave per gli arsenali, semplici per le chiese e a doppia pendenza per gli altri 
edifici. Questa immagine così poco realistica si diffuse rapidamente negli atlanti, nelle raccolte e 
nell’immaginario europeo a partire dal Theatrum: infatti, oltre alle ristampe dell’opera dei Merian, 
troviamo una veduta identica in almeno altre tre opere edite entro la fine del secolo. La prima è 
la raccolta Schauplatz des Krieges, pubblicata ad Amsterdam dall’erudito Lambert van den Bosch 
(1620-1698) a partire dal 1675. La seconda è l’opera Insula Candia olim Creta, stampata nella 
medesima città a partire dal 1680 dall’editore e incisore Nicolaes Visscher (1649-1702), figlio del 
Nicolaes già citato, in cui la veduta di Candia fu corredata da una legenda. Infine, una terza im-
magine con le stesse indicazioni testuali della veduta contenuta nell’opera di Visscher comparve 
nell’atlante del 1690 attribuito al commerciante olandese Dirk van der Hagen (1645-1710), che 
avrebbe acquistato l’opera composta da Dirk Janszoon van Santen (1637-1708) ed ereditata dal 
collezionista Jan Bus. La legenda pubblicata da Visscher e van der Hagen riporta alcune inesat-
tezze già individuate nella veduta di Beaulieu, come l’edificio di San Francesco erroneamente 
attribuito a San Marco, ma vale la pena ricordare che essa riporta anche ulteriori aggiornamenti 
rispetto allo stato delle difese al 1668: in particolare, si legge della presenza di un ridotto for-
tificato costruito all’interno del bastione di Sant’Andrea, a quel tempo ormai compromesso, e 
compare il nome del marchese Francesco Ghiron Villa che fu generale a Candia tra il 1666 e il 
1668 (fig. 7).

5 | Conclusioni
La nutrita storiografia riguardante le planimetrie di Candia prodotte nel XVI e XVII secolo 
conferma che queste restano le fonti privilegiate per il racconto della storia della città e delle sue 
trasformazioni: realizzate spesso da o per conto di militari impegnati nella difesa della capitale 
del Regno di Candia e dedicate a illustri personaggi laici e religiosi, per cui dovevano coniugare do-
cumentazione, celebrazione delle autorità e propaganda, le piante furono il risultato del lavoro di 
un’intera generazione di ingegneri militari al servizio di Venezia [Porfyriou 1998; Georgopoulou 
2001, 35-42; Stouraiti 2002; Chrysochoou 2004; Porfyriou 2004].
Il discorso cambia, invece, se si parla delle vedute, alcune delle quali sono state qui esaminate, e 
si intreccia inevitabilmente con altre esigenze, quelle di incisori ed editori europei che doveva-
no confezionare disegni e raccolte di disegni con caratteristiche e destinatari precisi: il caso di 
Candia, in questo senso, può essere avvicinato ad altre città mediterranee ed europee oggetto di 
rappresentazione nel corso dell’età moderna. Se il prototipo di veduta di Candia messo a punto 
da Reuwich fu elaborato da un disegnatore che aveva realmente visto la città, i disegni realizzati 
successivamente e ampiamente diffusi e copiati a livello internazionale – la veduta impostata da 
Merian il Vecchio e attualizzata poi da Beaulieu, ma soprattutto l’immagine del tutto rinnovata 
da Merian il Giovane – furono invece il frutto del lavoro di incisori che non videro mai i luoghi 
rappresentati. Essi apportarono aggiornamenti o semplificazioni all’interno delle loro vedute 
nell’ambito di un articolato processo di reinterpretazione dell’immagine urbana, il quale doveva 
da un lato semplificare e velocizzare la produzione dei disegni, dall’altro consentire di compor-
re ricche raccolte di immagini di città senza una pretesa di assoluta veridicità ma mirate a un 
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racconto complessivo e al passo con l’attualità. In questo senso, gli autori dovettero a un certo 
punto compensare la carenza di informazioni aggiornate su Candia ricorrendo ad altre fonti e 
reinterpretando la forma urbis a scapito della sua verosimiglianza. In entrambi i casi, come si è 
visto, si procedette a selezionare e manipolare gli elementi spaziali con l’obiettivo, e il risultato, 
di veicolare intenzionalmente un’immagine non neutrale. Alla fine del XV secolo, con Reuwich 
e Grünenberg, si trattava di diffondere l’idea di Candia quale colonia levantina e città marciana, 
il luogo dove più che mai Venezia aveva cercato di esportare il proprio modello amministrativo 
e spaziale. A partire dal Seicento, invece, per mano di editori per lo più olandesi incalzati dal 
mercato e dalla necessità di documentare in modo aggiornato le città all’interno di raccolte e 
atlanti sempre più ambiziosi, il punto di vista per rappresentare Candia si spostò letteralmen-
te per mostrare la fortezza veneziana che resisteva al Turco: poco importa che il suo aspetto 
perdesse di realismo per avvicinarsi a quello di una città fiamminga. Questa “veste” su una città 
mediterranea, del resto, si presentava certamente più aderente ai contenuti degli atlanti destinati 
in primo luogo a lettori nordeuropei (fig. 8).

Fig. 7: (alla pagina precedente) «Candia», in Atlas van Dirk 
van der Hagen 1690.

Fig. 8: (alla pagina precedente) La chiesa conventuale di 
San Francesco e le mura di Candia a confronto, così come 
rappresentate in figg. 1, 4, 5, 6, 7 (elaborazione dell’autrice).
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